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RICERCATA 

GENTILISSIMA 
. Delle Bellez.z.e 

DEL FVRIOS,O~ 
:Del quale pigliando i capi di tutti i Canti. 

& aggiuDEendogli aJrri verli deJJe Scan­
ze di queflo,a gUjfa di Centone, vi lì ven­
gonoà (coprir'j più notabiliconcetti,ch­
~D cfio'gentj1j{s. Poema fi contengolU). 

.J) B L C 11. O C É. 

ID Bologn3, preffo Bartolom~o Cochi ~ 
al Pozzo roffo. J 6~o. 
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Ricercata ieiitili(ltm~ aelle Bel-i :; 
, lc~?e del Furiofo. . . 

L :E Donne, c i C:lualÌer, l"arme,e gii amori; 
A queito la mdh fIìma l[abella. , , 

Verrà ft.lt s'anche, che prima? che m~ri. . 
Vattene in pace alma fel ìce, e bella. i~ 
E vQl~ndone ~ pien, dice, gli honpri. 'Ij" 

Ma quando poi [qggiun[e vna Donzella;. 
Voi fenrirete ftà i più degui ,Er.qi.,. '~ 
Che gli fù tolta 10\ [ua Donn~p.(',\i. . " : ",. 

lngiulliffir.no .Amor~perche si raro. ". \)' ,_'. 
Sà quell:'alcier, ch'io l'amo, ç ch.:io l'.a~oro.' 
M,9Jti frà pocÀi di vi capir;aro~ ( , 
Languido [tnonta"c la{cia Brigliadoro. " 
Poi lor conuention ratificaro. : ' " t; 

Poi li ycdea d'in:tperiale all()rg~ . I . 

Nouitrofe~ pon stÌ la riua d'Oglio;' 
Ruggier, quar fç,mJ?re fui, tal'etfer vogliò~ 

Chi mi darà la voce~.e le parole.l 
Già,non vo!fe Marfi[a imit~r rateo. 
Piacciaui ge{lerofa Erculea prQJe. ' 
E domandolli, fe per forza, Q pa~eo,o , 
Mentre coRui così s'affligge, e duole; 1 
A teQni to Giocondo, c flupefaeeoo ~ ~. 
Pen[~[o più d'vn'hora à capo baKo~l.'­
La[cla la cura,à me~dicea Gradalfo, .-

, , A , ~ '~an~' 
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4 , ' 
~~I}tunque 'i16mular tla te più volte; 

Ch'abhomineuol pefie, che Megera. 
Più di cento Caftellà gli hartno tolte. 
Taccia; chi lauda FiIlide. ò Neera. 
Di moice cofe l'ammoniua, e molte. 
~efl:a Donzella, che la caufa o'era. 
Tra loro al fine vn'Oroncea leuolfe. 
Sùbriuiera Feraù crQuolfe. ' 

-Tutti gli, altri animai, che fono in terra. 

" 

Corte(e, come 1ge11a Doralice. 
Fil1ita, elle d'ac:cord'o è poi la guerra. 
Poi che non parla più Lidia infelice. 
Carlo non torna più dentro la terra. 
Perche si come è fola 1& Fenice. 
Fè quattro breui porre vn Mandricarclo~ 
Era coGai quel Paladin gagliardo. ' 

Mifer, chi male oprando ti confida. 
Deh doue fenza me, dolce mia vita. 
Q!!iui fortuna il Rè di tempo guida. 
Nauiga sù l.i poppa vn' Ere~ita. , 
Doralice, che vette la fua gUida. 
Più corto, che quel falto era Gua dita. 
Ma ben vi giuro per glieterni Oe!. ' 
Doue fperanza mia, doue hora [el ? 

Chi và lontan da la Cua patria, vede. 
R. dicea, ch' imitato hauea il Canore. 
Il Con~e' tuttauia dal capo al piede. 
Nè IUDRI feruitù, nè grande amore. .. _r Collui 

---------
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Coltui richiello da Zerbin .. gl.i dieele. S 
C?me pUFPu~eo fior languendo mare. 
DI ve!fat~ mlDeftre vna gran malTa. 
Ma di chi debbo lamentarmi, latra? 

O quante {ono incantatrici, ò quanti. 
Sen~a [montar, lenza chinar la tetta. 
Se fu quel letto la notte dinanti. ' 
Sappi Sig~or, c~e mia {arella è quella.' 
De~t~o B,ferta l Sacerdo,ti lanti. ," 
<l!!1UI voa ~eftja vfcir de la forella, 
Fugge Agr~~~nte, & hà còn lui Sobrino. 
Fortuna mI tiro fuor del camino. 

Che non pUQ ~ar d'vn. cor, c'h abbia {oggetto. 
Così cor mio voghate, le diceua. 
Ma p~r I~ ~ompa~njil.l che come hai detto. 
C~luI, ch l.n~«'o il noo fuo cuoio haueua. 
O lDfur~bd plaga, chenef petto. 
M~ 1 an~lco AuuerCario, il qual fece Eua. 
Prlm~ di guadagnarla t'apparecchia 
Zerbm ~à ritener la maJa Vecchia. • 

Frà quant~ a~or., id quante fedi al morido. I 

Cl!.telb e J. an~Jca, e memorabi,l grotta. 
GrandonIO d. Volterra furibondo. 
La fede vnqua non deue drer corrotta. 
C?D vn gran ramo d'albero rimondo. 
DJ Copra vi lafdai. che né la ~rotta. 
A quella cena Ccthere,Arpe, e Lire. 
Ecco pcJ bo.fco vn Caualier venire. 

A J ~all~ 
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~nrotlque ilebilfreno tmezoil éorrd~ i. 
Come quando lì dà foco à la fI)tlla: " 
Voglio 'Aftolfo feguir, é'hà fella, e morro; 
Conqttcfta intentione vna mattina. . , . 
Deh pun ch'e da color,. che vanno in corfo} 
A ricrouat la bella Fiordifpina. ' 
Non fon, non fon' io quel, ch'appaio in vifo. 
A r-a:pparir; che fece~ l'improuifo. '; 

Cerere poi, che da la Madre Idea. . ; , 
Del P.llafreno-Angelica giù [tefe.'. " .. 
Al Monaftero, ou'altre volte hauea. 
Vener d·a le parole à le contefe. 

,'Aldfandra geotil, c'humidi ha.uea. . J,! 

Ruggìer quel dì, che troppo audace fcer~. 
In tanto Bradamante lua accufando. ' 

. Z erbin la debil voce rinforzando. 
Ben furò auuenturo{ì i Caualieri. 

DomitianQ, e l'vlcimo Antonino. ~. 
A l'auree chiome, & a' belli occhi neri. 
Non cosi freme sù lo Ccoglio Alpino. 
~~i gH promifer farlo volontieri. ; ~ 
Ddo vna voce dfonar vicino. .; 
Al Pagan la propolb non dirpiacque~ I 

Liete piante, verd' herbe, e )impid'acque; 
Ne i molti a{falti, e nei crudel conflitti. 
~ando afp~ttauo, che' di. N icoG~ •. ~ . A 

VolgendoG lUi attorno, vldde {CrIttI. 
~ntunque fia cl~bitamente mia. .' . J 

In 

In mate; e-In terra Caualieri inuitti~ .'~ I: 
E dopo alquanti giorni in Natalia. ~ , 
Così per colpa de' Minillri auari. ' 
,~Qn .coD;le Cigni anco i Poeti rari. 

.Fu Il v1Dc:r r~rnpre mai laudabil cofa; 
.E1fer" d.l.cl~ argomento ti pors' io. 
A~gehca a Medorla prima rofa. 
D! futto .aocor, oltre ogpi vitio rio.' 
La Ver~I1~~lla .è umile ~ la rofa. '. 
E COmInCIO, SIgnor, LlCtiafon' io. 
Atoftrando., ch'e1fend'egli nouo Spo{o; 

G Ro.domo~te, deI quale ,vn più orgogliof~ 
, rau! pene ~n amor fi prouan molte. " ' 

Ch A-rpahce non-fù, non fù T omiri -
.. Lo f:t. buare Allolfo fette volte.· • 
E, f~elfo c~n. fi nghiozzi, e con fofpiri.' 
~lt arbo:~, l falli, i campi, e le ricolte; " 
FI~ che d Intorno al Polo il Ciel s'àggiri . 
POlche fù q ". ' H uatt~o,o.clOque gIOrni apprelfo; 
. auea cr~duto Il mIfer Polinelfo. 

Il gl~fio ~ddIO, quando i peccati nollri. ' 
GIace In Arabia vna VaUetta amena. 
Se le carte ~n quì llate, e gl' inchiofl:ri. _ 
Dc:h torna a me mio So), torna, e rimena.' 
;.?[antapea, che da gli antichi noilri. 
" ~.fa la Coro~cchia in [ecca arena. ' 
E q~efl:a opera fu del vecchie Atlante. 
De-o Il3.dllode.ere.rna è Bradamante. "" 

, A 4 Ma 
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• •• • Il' ., Magnanimo Slgnòre'ognl V~l[r atto. .-
Staffi Caligorame sù la porta. , 
DIrò d'Orlando in vn m.:defmo trattO. 

-Q!!el fugge per la felu:l. e via ne por ca. 
E ch'i difender lafua caufa era atto. 
Deh come prudentiffima mia 1èorta. 
Atlante riparar Donsà, [lè puote. 
E corre al mar graffiandoli le gote. 

Alcun non può (aper da chi fia amatp. 
Guardateui da quelli, che sù'l fiOre. , 

': MarfiIio à Mandricardo hauea cionaco. 
Jloi moGra Cefar Borgia, col fauore. , 
Se Bireno amò lei, com'ella ama.to. 
Frlt il fuon d'argute trombe, e di can~re~' 
Non è dal pozzo ancor lontano vn ~IHgho. 
Per tutto il Regno fà fcri~er ~arfillo; 

1.e Donne antiche hanno mlrabIl cofe. 
Poi che s'affaticar g~an pezzo ~n vano~ 
Come 13 terra, il CUI produr di rofe. 
E nel facco gli accefe di Vulcano. 
Non fiate però tumide, e falloCe. 

. E come che Rugier fia fatto fa,no: 
Zerbin di quli, di là cerca ogol vIa. 
O Conte OrlaRdo, o Rè di Circaffia. 

Nè fime intorno crederò, che firinga, 
Che debbo far, che mi configli frate? 
Come la fè; ch'vna bell'alma cinga. . 
Grata accoglienza i Monaci, e r Abbat~. 

. Ne 

N~ da g.ti anri~bi par, clIc li dipiqga. 9 
Glouaru vaghi, e Donne inamorate. 
:Non mai con tanto gaudio, ò ftupor cantQ; 
Al nudo S2([0, 01 tI(oJa de) Pianto. .> ' 

Corteli Donne, grate al voHro amante. . 
Frlt l'vaa, e l'aJtra gamba di Fiammetta. 
C~n molt4 dWgcnu il Rè Agramantc. 
Giurar lo fè, che nè per cofa detrae . 
Che dirò del fauor, cbe de le tant'e. 
Le belle braccia al eoUo eUa mi getta.' . 
Come ft!>rmo d'altgei,ch'in riua à vn !lagne) 
Il ~eruo J~ pU~1l0 hauca v~'vccel Gritfa&oo. 

ScudJ6.o~n vn glouare altrUI, che rade. -
lo VI, dlcca, ch'a!quaqto penfar volle. 
La(clato hauca 1 Caducei, e la Cittade. 
Non haue~ ~etfo ancor le labbra à mollç. 
Il veoerabJI huom, ch'alca bohtade. 
Soletto lo crouò, come lo voJJe. 
~a machioa infecnaJ di più di ceneo. 
~rotheo.M~~jn,che pa[ce jJ fiero Armento. 

ChI mette 11 pie sù l'amoro(a pania. 
Non ~en di quelli jl giouane T anatro • 
~eJJ AUQlto~, ch'vn Drago verde !aoia. 
A llmmortahea.de jl loco è facro. 
Ch' io fomma non è Amor, fe non infania. 
Carlo dal falutifcro Jauacro. 
Se mal lì ~ep~e il Ca~a1ier d'~nglante. 
Qael d~QO gIà Morgana à G'gliaote. 

O grl!) 
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o ~:aa1:0titraltb iri:giouenil pe~liero; ', ",~ 
J.e beUene d~Olimpia erandlquelle. - ,, ' , 

'> Come il Guafcon quello affermò per vero. 
Dì Vedouelle vn grido, e di querelle. . " 
o quante volte da i,nuidiar le diero. ,, ' 
E'guefro quel, che l offerua~e fielle. 
Si rallegra Mongrana~ e Ch13;.i1mO?tl!'. . ' 
~aod0 fLÌ à Carlo, & à :Ruggtera a fronte~ 

Cortdì Donne hébbe l'antica erade. ' 
lo non ,credo, che mai Bireno nudo. " ' 

( E.~ alla Donna, à cui da gli occhi cade • . 
... ~ Con la qual non [aria fiato quel crudo. .-

Eibanio dilfeà lui, [e di pietade. " -; ~ 
La [pada al fiaco,e'n ~rac~io hauealo feudo. 
Hor tornando à coleI, eh er« prefaga. 
~efra è l,il cruda, e auelenata piaga. ' 

Molti configl~, de le Donne [o~o. 
Tu fai dà"difeortefe, e da vl'lIano. 
Figlia. d'Amon, e di Beatrice 'fono. 

,iLa gra'n Colonna del nom,e Romano. 
O buona'prole, ò degna d Erc.ol b~ono. ,) 

, Che,tràLucarnio, e vn Cauahero 'lfirano. 
Nè per ll~alig~a intent,ion~, ahi- Ja{fo. " 
Non nega fimllmente 11 Re Gra~alfo. . 

Donne, e woi. che le Donne hauete lO pregto. 
Se Balifarda lo giongea per dritto. . 
TrOJlando idocea [cufa al prego regiO. \ 
Tre volte,.qu;.mro, e (ci ldì~ lo [eritro .. , ' 

, E (0-
... ":. ~.;.t 

,· U 
E (<?pra tuteò vn'amplo priuilegio' • . 
E gIUrò per lo giufio, e per lo dritto. 
I rileua.ci fianchi, e le neil'anche. 
Per più.incricarIa, il Tartaro vien'am:he.' 

O de gli huomini inf~rm:a, 'e iofiabil mente. 

.. 
J 

Tu te ne menti, che la{lron' io Fia. , 
Ruggier, che tolto haù.ria non {olamente; 
Ben [pero, Donne, in vofira condia. , . 
Voi, che d'vo [010 ,amor fer:econcente. ' / 
~(fo ~ il Defirier, che fLÌ de 1'Argalia.' 
SI forte ella nel mar·batte la coda. ' 
La.v'Ofira, Signor mio, fd degna loda. '. 

~ando vincer cb rimpeto; e da l'ira. ! " 
Oime, ch' in van' io me n'andaua oalcier.a; 
Rodo~onte, che'H\ç filO Signor mira. 
Fur lì rltroua anCOr sù la riuiera. '( 
Speffo di c:or profondo elIafofpira. 1",-,­

L'a[pi"a, legge di Scoda empia, e feLler.a .. :~ 
Al Saracin parea dì[cortefia; ~ , . 
Varij g.li effetti.fon, ma la pazzia. '0 {\' :-

Che dolce più, che più giocondo (bro. ~ n 
L' habico giòuenil tnotlè la tigli a'. r'., : w 

Orlando, che 'gran' tempo ionah]orato • . , J 

Voa DonzelJade la, Terra 'd'Ilia~ l.' 
Nel v'jft) s'arro[sì l' An crcI beato. ' 
~illi hebbe Altolfo dg.ppia merauiglia. 
Non vede' il Sol mi quelto, e'l Polo Au ihino. 
Era vna de le fonti d.i M~rlino. ' . . : 

50-
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ti , . cl ' 
Souuieintl,li; the'eantar'lo VI onea. 

Di qui; di.là và}e ?oì.ofe piume. 
, D~cocen~ltbfpl.t~. ana accendea • . 
Feci ne gl1 otèhl1IRcantato lume. 
L' lfo1a fac:raà l'amoro(a Dea. 
:&. Cigno fi veiH di bia~c~e piume. , 
Vn fraudolente v!=cehlo Incantatore . .. 
Appreffo> oue il Sol c~de per euo amore. ' 

Timagora; Parralio PolJgnoto •. 
, Con, Melieerta in collo Ino plangendG. 

Cos1 dicea l'Imperator deuoto., . . 
teua,u vn grido altiffimo, & horrendo. 
Artoghe à tanto mal, ch'à corpo voto. 
Vedemmo rOrea à noi venir corre~do. 
Ben cono[ee à l'infegne, e fopr.aue~l. 
ltitordati Pagan, quando vC~ldeLb. 

O fameliche inique, e fiere Arpie, 
Non hai tù Spagn~ l'Afri.ca vi.cina? 
Ella fapea d'ineanto, e di mah~. 
Rimare dietro il lido la mefchma. 
O con inuentiani, e poefie. • 
Hauea mandata à 1'Ifola d'Alcln3. 
Ella è gagliarda, ma più bella m~lt~. " 
Deh ferma Amor coGui, che COSI fClolto. 

Cm {alirà per me, Madonna,. in cie!o ? 
Di medoJ1e già d'Orfi, e dl Leoni •. 
Ma non si tollo dal materno fielo. 
t'elfe indorate, e gli dorati [proni. , 

, Ven-

Vengon le RUbi in tènebroro'veJo', 
Cotali effer doueano i due ladroni. 
Jbuendo armato il Rè di Sericana. '( 

. Gu!da Bru'oello i Cuoi di Tingieana. 
Conulen, c~'ouunque fia fempre cortere. 

HermO?lde d:~l,landa fegno baITa. . 
E tanto ne taglio, quanto ne prefe. . 
Bramo à cafo fopra capo baffo. ' 
Che per molt' ira in più fretta s'atcefe. 
lo dico S:tcripante il Rè Circalfo. ' 
Cadde, e diè nel [abbioo l'vJtimo erollo. 
Vna, ched'anni à la Cumea d'Apollo. 

51 come in acquiftar qualch'altr~ dono. 
Con la Donzella in braccio il Caualiero; 
Son duaque, ditfe il Saracino, fono. 
Che non ftimò te[or, non fiimò Impeto~ 
Nè the poco vi dia da imputar [ono. 
Non può fruir tutto il diletto intiero .. 
Dico la trauagliata Bradamante. 
De la piena d'error cafa d'Atlante. 

Corteli Donne, che benigna. vdiellu. 
Se,per amar l'hÌlom deue etf"r'amato. 
I grati amori, e la beneuolenza. 
Se poi fi cangia il eriGo in lieto fiato, 
Volti, chi Vilol tre carte, Ò quattro [eoza. 
Orlando, ch'e gran tempo innamorato. 
l3.ramofo di vendetta, 6 ritira. 
Ne quiui amor, nè quiui pace, mira, 

L'ai'. 
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Y;;t.-
L'affanno di'Ruggier ben veramencè.' 

Di Marfifa, d'Allolfo, e ci'Aquilante; 
Zenocrito di lui più còntinente. t. 

E di pregar'ogniSignor'amance . .. __ ,,"' 
La Donna gli Qçchi vergognof.amente~ . 
Refta p.allida, e fmorta, e sì tremante. :: 
Non men fdegnofa ver[oJl çicI fauella. , 
Facil ti fù ingannare vna. Donzella. l,' 'J 

Lungo farebbe, {e i aiuerfi caB. 
Lo (lae' in fe ruittÌ fenz:~ mercede. :J.! 'l 
Rapire i cibi, e rouerfare i vaG. ;, ;, (;) 
Con quella forza, cb' ogni forza ecc:ede~ I 
E qu e1ì:o più n(Jc~ a, che.'! ferro quafi. 
Che vada in quelli lacci à dar del piede. 
Ma il cor~ che tace, qui sù nel ciel gridal 
Perche il tècondo à lato al primo vccida~ 

l'odor, che {parCo in ben no~rjta, e bella. , 
NO!Ìsà d,a chi {penf po(fa mercede. 
Sol de la molta cortefi'l fauella. 
Se ben non vedon gli occhi ciò, che vede~ 
In vna man la paglia, e la facella. 
La rohba, di che il padre il Ia{ciò hercde. 
Allegro torna, gra.ffo, e fubicondo. 
QQ.efi.t be fii a cru.dele er." nel fondo. 1 

~al duro freno, ò qual fèrrigno notio. 
Si fimtono venir petl'aria. quafi. -
La [anta Fè ve!l:ita 111 :lItro modo., , 

, , 

Hor che cioucaao far gli ardenti va.G. , . 
, ' ~an~ 

j --­

~ando petrona, che' con 'fal~o ehiOdò.~: ~. 
. '~~I che gli è forza 'da turare,! nali. - -

Sol per Signori. e Caualieri è fatto. . ..-i 

Vorrei del -tuo Ronzin, gli dilfe il matto. ~ 
O etfecrabjl'àukritia ingorda. , ' . 

Cruael, di ohe peccato à doler t'hai? ., 
Se mai hauer v'edut'o vi rieorda.. - - ..<1 

,·Benmì lì pcJc,da dir, frate cU~\lai. , __ -~ ,d~_ 
Và pur' inanzi, e fà l'orecchia forda. -~ , 
Ditfe al Pagan. me fol creduto haurai. 
Q!!el fè tre balii,.e funii: vc:Utl chiara. 
Nati pochi dì inanzi era vna gara. 

Spetfo in pouen alberghi, e picciol tetti .. 
. Q!!elletto, quella cafa, e quel Pallore. 

L' afflitt~''Dqnne fi battooo i petti. · 
C~m' qrCa,~.?e l'a~pellre Caccj~co~. 
POlche I nomi frà lor lì fonodettl. I 

Non che j'apprezzì, ò éne Ii porte am'ore.' 
V 'accorro, e (opra vn lago crifiallino~ 
Non era Rodomonte vfaco al vino. 

~ando più sù l'infiabil ruoca vedi. ­
~ Ifabella fon' io, che figlia fui. 

Nè cosi cofto gli sferraro i piedi. 
C'haurian molfo à pietà ne i regni bui. 
Non hebbe contra Ce lancie, nè fpiedi. 
Perche ancora alleuar non fiamo dui ? 
Il disleal con le ginocchia in terra. 
Ogn'v:n, che naCce al mondo pecca, & erra. - -, ' -- -, -- -- Hor 
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IS 
Hor Ce mi moftra la mia tuta il vero; 

Tu m'hai Ituggier lardata, io te no vogliO; 
Mutò d'andar'in Africa penfiero. 
Rinaldo al Saraein con molto or~rglio. 
Non ti {corda il Rè d'Africa Ruggiero. 
Angelica legata al nudo (cog'io. 
Deh, pcrchc vò le mie piaghe tl)ceando ? 

lo ~on men (on fuor di me , che fulfe Ot1aQclo~ 

l''' fINE~ 

t 
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